



Roberto Gianolio

Racconti in giallo








                
                
UUID: 821b12c8-2d73-11e5-89c3-119a1b5d0361

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write (http://write.streetlib.com)
un prodotto di Simplicissimus Book Farm







        
            
                
                
                    
                        Il giardino di Elena
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                 


Era una strana mattinata. Grossi goccioloni stavano appesi in cielo attendendo di cadere al primo cenno della
natura. 


Qualche raggio di un pallido sole
filtrava tra le nuvole timidamente e voi camminavate con l’ombrello aperto
lungo la strada.


Le chiedesti motivazione dell’ombrello
aperto e lei ti rispose di temere la pioggia, era appena stata dal parrucchiere
e la sua messa in piega era a rischio.


La stringesti a te, prendendola per
la vita e lei si sentì amata e protetta. Si voltò dalla tua parte e ti sorrise
dolcemente, aveva negli occhi una luce da donna innamorata e quello sguardo ti
commosse.


Uscivate da una storia disastrosa
entrambi, lei aveva da poco divorziato da un primo marito ottuso e manesco
mentre tu uscivi da un rapporto senza amore e senza passione.


Quella donna che avevi appena
lasciato non aveva impresso tracce sulla tua vita. 


Era passata come il vento caldo
dell’estate. 


Vi eravate lasciati con un sorriso,
quasi malinconico, e, senza voltarti, ti allontanasti.  


Eravate due perfetti estranei e
come tali vi lasciaste. 


Adesso Elena era la tua nuova
fiamma e riscaldava il tuo cuore, anche se la stagione avversa non invogliava a
intessere amori.


Eravate felici senza neanche
conoscerne la ragione. 


L’avevi guardata mentre
attraversava una strada del centro, passo sicuro e quasi altero, corporatura
slanciata e sguardo sincero.


Ti aveva colpito al primo sguardo e
ne rimanesti affascinato immediatamente.


La seguisti senza essere pressante
e quando entrò in un negozio di abbigliamento, le facesti un sorriso. Era il
tuo e costituiva la tua attività commerciale. 


Entrò nel tuo negozio e, senza
preliminari, ti avvicinasti a lei. Le chiedesti cose desiderava e ti preparasti
a servirla convenientemente. Ti prodigasti per accontentare il suo raffinato
gusto personale e quando infine trovò quello che desiderava, sorridendo, le
porgesti la busta con l’abito acquistato. Avendo pagato con un assegno, ti
lasciò i suoi dati, aggiungendo il numero del telefonino. Guardasti a lungo
quei dati e un pensiero sfiorò la tua mente. Lei uscì dal tuo negozio e tu
rimanesti inebetito a osservarla mentre si allontanava. Aveva un fascino di altri
tempi. Non era più giovane, considerasti intorno ai trentacinque anni, il suo
sguardo vissuto ti colpì, non avevi mai incontrato una donna simile. Fu come un
colpo di fulmine, lei entrò nei tuoi pensieri e, nonostante gli sforzi, non
resse all’assedio la tua mente. A sera, dopo aver chiuso il negozio ed esserti
ritirato a casa, prendendo il telefono in mano e rigirandolo diverse volte,
decidesti di compiere un passo che avrebbe determinato la tua vita futura.
Avevi quasi la certezza che ciò sarebbe avvenuto, con molta calma formasti il
numero e, con il cuore in tumulto, attendesti la risposta. Una voce, quasi
stanca, ti rispose. Era lei, appena rientrata dai giri in centro e si accingeva
a preparare una frugale cena. Le chiedesti il nome e lei ti rispose
cordialmente. Erano le nove e cinque della sera, fuori diluviava, sembrava che
la natura volesse vendicarsi di qualcosa mentre lei ti disse “Elena.”


“Mi scusi se la disturbo, signora”
le dicesti “ e mi permetta di presentarmi, sono Giacomo, il proprietario del
negozio di abbigliamento dove oggi lei ha acquistato un abito.”


“Piacere Giacomo, a cosa devo la
sua telefonata?”


“Le dirò innanzitutto che sono
rimasto colpito dalla sua figura e mi chiedevo se volesse uscire con me per
approfondire la nostra conoscenza, io sono scapolo e nutro sentimenti puliti,
le prometto ogni rispetto.”


“Signor Giacomo, la ringrazio della
proposta, ma in questo momento sono occupata in molte attività e non saprei
come fare per accontentarla, le assicuro che, appena sarò libera da questi
impegni, la richiamerò e forse avremo la possibilità di vederci, se lei avrà
sempre la stessa idea.”


“Non si preoccupi, faccia tutto
quello che deve, appena sarà libera, ci risentiremo, comunque il mio negozio sa
dove è situato, io sono sempre lì fino alle otto della sera. Buonanotte.”


“Buonanotte a lei, e grazie della
telefonata.”


Tu sapevi con certezza che alla
fine l’avresti rivista. Elena era un chiodo fisso nella tua mente, il tuo
lavoro, anche se assorbiva molte delle tue forze fisiche, lasciava ampi spazi
al pensiero libero di galoppare su sentieri inesplorati. I suoi occhi
diventarono fari nella tua navigazione solitaria e la luce emanata illuminava
il tuo percorso. Alla veneranda età di trentotto anni avevi trovato l’amore
della tua vita e questo pensiero rasserenava le tue buie giornate invernali. Si
approssimavano le festività natalizie. 


Tutte le vetrine del centro erano
un tripudio di colori e la tua sfavillava particolarmente. Avevi fatto
installare un presepe in formato normale e avevi vestito tutte le statue con
abiti eleganti: Gesù sarebbe nato, almeno per questa volta, tra il lusso e la
prosperità. Non ti facesti scrupolo della scena stridente e appendesti anche
un’illuminazione hollywoodiana. Elena si affacciò all’entrata, abbagliata da
tanta opulenza e ti disse brevemente “Non mi piace.” Ti lasciò di stucco, avevi
fatto tanto per rendere la tua vetrina affascinante, per attirare gli allocchi
festaioli e lei smontò con tre parole tutta la tua fatica.


“Che cosa non le piace signora?”


Neppure avevi riconosciuto la donna
dei tuoi sogni, eri talmente preso dalla tua stupida attività commerciale che
ti sfuggì agli occhi la sua presenza ammaliatrice.


Lei entrò con passo sicuro e,
ponendosi davanti alla vetrina, t’indicò come dovevi mettere tutte le statue e
gli addobbi natalizi. Il suo gesto non ammetteva replica, era un comando cui
non si poteva controbattere. Seguisti affascinato il suo consiglio e in breve,
davanti alla tua vetrina, si accalcarono decine di probabili clienti. Aveva
centrato un obiettivo che tu avevi inseguito a lungo senza risultato. Ti
avvicinasti a lei e, con gesto soddisfatto, la invitasti ad accomodarsi
all’interno, dove una commessa avrebbe servito un ponce al mandarino caldo. Ti
guardò sorridendo, illuminando con il sorriso la tua vita. Ti sedesti accanto a
lei e iniziaste a conoscervi. Lei faceva come attività l’arredatrice d’interni,
essendo laureata in architettura e specializzata in arredamento.Trovasti la
tua anima gemella. Insieme avreste potuto fare miracoli con il tuo negozio. 


Quando giunse la sera e l’ora di
chiusura le chiedesti di accompagnarla a casa.


Lei accettò con piacere, abitava
lontano e questo passaggio le evitava le noie dell’autobus. Non possedeva
un’auto e poi ne avresti conosciute le ragioni. La facesti accomodare sulla tua
Mercedes quasi nuova e ti avviasti verso la periferia, pioveva a dirotto e
tutta la natura sembrava scaricare la sua rabbia sulle vostre teste. Sul tetto
dell’auto tambureggiava ostinata la pioggia mista a grandine e lei si strinse
il cappotto, un brivido di freddo le percorse la spina dorsale, poi avrebbe
compreso la natura diversa di quella scossa elettrica. Erano circa le dieci
della sera quando giungeste a destinazione. Abitava in una casa isolata, con
giardino. Era una costruzione abbastanza recente, ma già portava i segni della
mancanza di manutenzione. Le serrande leggermente scrostate e l’intonaco
esterno intaccato dalle intemperie. Ti fece accomodare per ringraziarti della
gentilezza e ti offrì di rimanere a cena. Non ti facesti pregare due volte,
accettasti con piacere la serata diversa che si prospettava nel tuo orizzonte. Si
dimostrò immediatamente una donna di casa, aveva un’abilità impressionante in
cucina e in breve fu tutto pronto in tavola. La cena si svolse nella più
completa complicità, entrambi azzannavate le cosce di pollo come affamati di un
lager e il vino scorreva allegramente nei vostri calici. Scoccava la mezzanotte
quando vi sedeste sul divano del saloncino, era a fiori e contrastava con il
tempo esterno. 


Comunque sarebbe ritornata la
primavera e tutto si sarebbe intonato allegramente. Allungasti un braccio sulla sua
spalla, lei non si ritrasse ma si avvicinò. Sentivi il cuore pulsare cogliendo
le fragranze della sua pelle e, mentre ti osservava con dolcezza, la stringesti
tra le tue braccia. Non oppose resistenza e ti offerse la bocca da baciare. Furono momenti forse attesi, adesso
avevate la possibilità di viverli e non perdeste l’attimo fuggente. Fu una
notte di passione, non ricordavi neppure d’averne mai vissuta una così, lei si
concesse con amore che ricambiasti con calore. Già le prime luci dell’alba
annunziavano un nuovo giorno mentre ancora vi rotolavate sull’innocente letto
matrimoniale, felici del vostro nato amore e soddisfatti dai vostri amplessi.


Venne l’ora del rientro, il negozio
attendeva la tua presenza mentre lei si stiracchiava felice nella sua nudità.


“Ritornerai questa sera?”


“Se lo desideri, certamente.”


“Allora, per le nove, ti farò
trovare pronto in tavola. Ciao, adesso corri, dunque arriverai 


tardi.”


Ti precipitasti correndo per il
giardino incurante della pioggerella fastidiosa che ancora incombeva sulle
teste dei cristiani, e, come in sogno, ti avviasti verso la tua macchina.
Serbava al suo interno ancora il profumo della sua pelle che tu aspirasti a
pieni polmoni. Eri felice e soddisfatto, innamorato come non mai. Finalmente la
tua vita aveva un senso e ti ripromettesti di non rovinare quel rapporto appena
nato. Elena, appena fu sola, si fece la doccia e per la prima volta, dopo molte
sofferenze, sorrise guardandosi allo specchio. Aveva rifatto l’amore dopo mesi
di sofferenze e riusciva e guardare un uomo negli occhi dopo innumerevoli
patimenti. Suo marito era stato un bruto, quasi giornalmente la insultava e la
picchiava, senza motivi e senza ragione. 


Aveva portato a lungo i segni delle
sue mani e ora se ne era liberata. Nessuno avrebbe mai scoperto in quale modo,
ma ora era libera completamente. Nel suo giardino germogliava l’erba in un
luogo di terra appena smossa. In quel punto era soffice e dava nuovi frutti
raccogliendo alimento dalle sue profondità, ora bene concimato. Tu, che ne
potevi sapere, facevi il commerciante e ora l’amante ma nulla poteva intaccare
il tuo pensiero. Venne la sera e ancora vi trovaste abbracciati sul suo letto e
nulla disse e niente intendesti. Parlavate del vostro amore e mai ti venne in
mente di chiederle del suo passato, lei lo tenne ben nascosto. Solo un giorno,
dopo settimane di contatti fisici e quando la vostra confidenza divenne complice,
tu le feci alcune domande cui lei rispose con franchezza. Le chiedesti di suo
marito e lei con serietà, quasi sorridendo, ti disse che era sparito. Tu
volesti sapere dove e come, quasi attratto da una forza oscura, e lei ti disse,
con dolcezza:” È sparito in qualche parte della terra.”


E quanta verità vi fu nelle sue
parole e quanto amore le donasti per la sua sincerità. Venne una nuova primavera e lei ora ti
faceva da consigliera nel negozio. La sua indubbia capacità di arredatrice
aveva fatto miracoli triplicando la tua clientela.


Eravate felici e soddisfatti, il
guadagno era alto e le sue necessità furono compensate in proporzione. Le
comprasti gioielli e vestiti, ne facesti una regina. Quando si voltava tra la
folla, era la donna dei sogni di ogni uomo. Non nascose mai la sua sensibilità
femminile. A lei piaceva essere corteggiata e forse tu solo eri diventato
insufficiente.


Anche se la amavi, quasi
giornalmente, sembrava che lei necessitasse anche di altro.


Non capivi e lei non fece parola
delle sue voglie fisiche, stava cercando di spiegarsi a gesti senza rendere
l’idea delle sue parole. Un giorno, mentre stava nel giardino, sradicando un
alto fusto di erbacce nate strane, un gattino s’intrufolò tra le sbarre e
miagolò a lungo su quel fosso appena fatto. Lei cercò di scacciarlo con un
bastone ma qualcuno, notando il gesto, la rimproverò, minacciando querela per la
violenza sugli animali. Comprese che era necessario fare marcia indietro e
abbracciando la bestiola se la strinse bene al petto e appena il passante si
allontanò lei, con violenza, soffocò la piccola bestiola, all’origine dei suoi
fastidi personali. La fossa era già pronta e il gattino riempì un poco di
spazio. Abbandonato dalla vita, nelle sue povere spoglie era davvero poca cosa.
Elena era una donna elegante e il suo portamento non lasciava trapelare una
natura così violenta. Nascondeva bene con comportamenti raffinati. Tu ne
rimanesti affascinato e poco per volta fosti irretito nelle sue maglie.


Diventasti il suo zimbello. Ti
faceva compiere quello che voleva, ma con molta grazia di richiesta e
gentilezza nel modo di fare. Ne fosti sempre contento, era così bello
accontentare il suo amore e renderla felice nelle sue richieste. La chiedesti
in sposa, lei era ufficialmente vedova. Nessuno si era preoccupato di ritrovare
il marito, erano cose che capitavano quasi tutti i giorni. Uno si allontana da
casa e non fa più ritorno, è un classico nella storia matrimoniale di sempre.
Lui però era violento ma non fumava. Fu una cerimonia semplice, solo voi due e
i testimoni, i due commessi del negozio. Nessuna pubblicità fu data all’avvenimento e quella sera coronaste il
vostro sogno d’amore. Dopo innumerevoli amplessi quella sera fu diverso. Adesso
eravate sposati e tutto doveva essere nella legge dei fatti. Da buona moglie si
prodigò in cucina e mentre tu mangiavi, lei ti gironzolava attorno, richiedendo
le attenzioni dovute a una moglie appena sposata. E le tue mani vagarono alla
sua ricerca e lei si concesse come non mai.


Scopristi per la prima volta la
donna che avevi sposato. Finalmente si rivelava in tutta la sua passionalità
esplosiva. Quella notte ti sentisti un leone, ma di mattino eri distrutto sul
tuo letto e a malapena ti reggevi in piedi. Ti guardò con disprezzo, cosa se ne
faceva lei di un rammollito come te, che dopo una sola notte eri già fuori
combattimento?


Furono momenti di tensione. Tu non
comprendevi le sue ragioni e lei non esitava a farti fare brutta figura,
chiamandoti rammollito e senza spina dorsale. Ti volteggiava intorno nella sua
splendida nudità e tu, povero uomo, non riuscivi a soddisfare le sue voglie,
fino il giorno che le chiedesti di farsi aiutare. Accettò con entusiasmo le tue
parole. Era stufa di attendere soddisfazione fisica da un mollaccioso individuo
come te.


Ti rifugiasti in negozio, in
quell’ambiente eri padrone e re. Una sera, mentre rientravi guardando le
finestre, notasti una scena che ti colpì profondamente. Un uomo la stava
colpendo pesantemente con le mani e lei si stringeva a lui, implorando
amore.      Rimanesti sconvolto da quelle
immagini inaspettate. Lo vedesti allontanarsi dall’uscita, mentre lei lo
richiamava dall’ingresso. Era molto scollacciata e la figura che faceva non era
molto allettante. Le andasti incontro con occhi innamorati e lei ti accolse con
il sorriso. Era stata soddisfatta ampiamente e nulla chiese al tuo stanco
corpo.


Non facesti parola di quanto
osservato e attendesti che fosse lei a introdurre il discorso ma, quel momento,
non giunse mai. Giorni dopo notasti che in giardino la terra era stata smossa
ancora e ne chiedesti la ragione. Ti rispose con indifferenza, il giardiniere
aveva trapiantato un albero e aveva poi riempito la fossa di terra fresca.
Spiegazione concisa ed esauriente. Ti comportasti gentilmente, era una moglie
eccellente e conduceva la casa e tutte le incombenze con notevole capacità e
sacrificio.


Era passato diverso tempo e avevi
ripreso le tue forze. Fatto che a lei non passò inosservato. Aveva un occhio
clinico per certe cose e non si faceva sfuggire alla minima occasione. Passaste
momenti infuocati, neppure ricordavi quanto calda fosse lei. La notte vi
avvolse nelle spire di un amore sconvolgente. Quando lei, forse per sbaglio, ti
chiese di picchiarla, tu, non comprendendone il motivo, le chiedesti
spiegazione. Si prostrò ai tuoi piedi, invocando le tue mani, offrendo parti
insospettabili ai tuoi colpi da villano. Ci prendesti gusto. Non ti era mai
capitato di fare certe cose, lei te ne offriva, anzi ne reclamava l’occasione.
E quando rotolò per terra sanguinante, la sollevasti e ancora la colpisti
violentemente sul viso. Finalmente rideva soddisfatta. Sanguinava dalla bocca,
rossa in faccia e livida sul ventre, era felice del tuo immenso amore.


Non comprendevi cosa potesse
rendere una donna così, forse non avevi capito nulla della natura femminile, ma
pensasti giustamente di farla visitare da uno psichiatra.   Venne controvoglia alla visita, ma la
costringesti con la forza. A quella obbediva senza capricci personali. Il
medico si comportò correttamente e dopo diverse sedute la fece confessare,
aveva dentro una strana forma di malattia mentale, la violenza rappresentava
per lei una forma di affetto che doveva avere lontane origini. E scavò nei suoi
ricordi e lentamente risolse il caso. La sua famiglia era di origini musulmane,
e nell’oriente le donne subivano la prepotenza maschile senza ribellarsi mai.
Nella sua mente si era radicata quell’idea e solo con la violenza riusciva a
godere un rapporto fisico completamente. Ti restituì una moglie assai diversa.
Divenne la pecorella smarrita che rientrava all’ovile e ti chiedeva ogni
dolcezza e molte carezze, senza eccedere nel sesso.


Finalmente un poco di pace. In casa
era sempre la stessa donna, che guidava, con sicurezza, tutte le faccende e la
sera diventava l’immagine di una donna quasi trasparente, eterea nelle sue
femminili forme e inavvicinabile come una dea.


Furono giorni di riposo. Il lavoro
ti affaticava e al rientro lei ti faceva riposare dalle fatiche giornaliere.
Aveva un sorriso affascinante e anche se, qualche volta, le sue forme si
mostravano, quasi vergognosa si ricopriva chiedendoti scusa della sua
volgarità.


Una volta reclamasti i tuoi diritti
e lei, docilmente ti seguì senza fiatare. Ti fece tutto quello che le chiedesti,
con la bravura di una geisha, e dimostrò una tale abilità che ne rimanesti
folgorato. Quella donna aveva un passato ma era riuscita a nasconderlo
efficacemente. Da dove veniva e quale vita avesse condotto era un mistero che
decidesti di svelare. Ora avevi molti soldi guadagnati con il tuo negozio ben
avviato e potevi permetterti qualche spesa oltre il bilancio familiare. Un
investigatore si occupò del caso. In capo a tre mesi ti consegnò un plico che tu
leggesti attentamente. Comprendesti di aver speso bene i tuoi soldi. Risultato stampato
delle indagini: “Il marito della signora è sparito nel nulla e nessuno ne ha
mai seguito le tracce, la sua scomparsa appare quantomeno singolare; il
cosiddetto amante della signora è a sua volta sparito nel nulla e neppure i
famigliari ne hanno più avute notizie, da un giorno all’altro, dopo essere
stato con la signora, se ne erano perse le tracce.”


L’indagine ti apparve inquietante,
forse Elena nascondeva qualche segreto o aveva qualche scheletro nell’armadio o
chissà dove. Non pensasti mai alla terra del giardino che un giorno ti apparve
smossa. Eri un uomo stanco ma innamorato e non vedevi quello che ti circondava,
era tutto chiaro davanti ai tuoi occhi, ma tu non riuscivi a comprendere quello
che ti circondava. Elena ti attorniava di delicatezze e i suoi piatti ti
viziavano il palato. Passarono i mesi e tutto procedette come sempre, al giorno
lavoro alla sera dolcezze domestiche. Quel cambiamento così radicale non ti
sconvolse più di tanto, anche tu avevi bisogno di tranquillità e il
comportamento di Elena ti lasciava tranquillo e soddisfatto. Decise anche di
aiutarti in negozio, sola a casa si sentiva spersa, povero amore, e tu la
accontentasti anche in questo. I tuoi commessi erano giovani e aitanti, pronti
a soddisfare ogni richiesta e quando tu eri fuori, non venni mai a sapere che le
richieste furono fatte dentro quelle mura. Quando un tuo commesso sparì e se ne
persero le tracce, ti chiedesti come poteva essere successo, senza notare che
in giardino la terra era stata smossa nuovamente. Furono anni di serena
convivenza, le vendite, con la presenza di Elena aumentarono e tu, sfregandoti
le mani per la gioia degli incassi, dichiarasti a lei tutto il tuo amore. Non
avevate più rapporti fisici ma lei sembrava sempre soddisfatta e quindi non ti
preoccupasti più di tanto. Moglie serena, marito tranquillo. Avevi passato i
quaranta, i capelli brizzolati ti conferivano l’aspetto di persona elegante e
sicura di sé, mentre Elena aveva preso la corporatura della donna matura. Non
aveva più l’aspetto della donna dalle forme femminili che la
contraddistinguevano dalle altre, si era appesantita senza però apparire
brutta. Aveva ancora uno sguardo ammaliatore che ti lanciava segnali
sconvolgenti. Fu una notte in cui si scatenò la sua furia. Ti chiese amore e tu
le desti quello che potevi e quando la sua richiesta divenne eccessiva, cacciò
fuori tutta la sua rabbia e cercò di aggredirti. Tu, nonostante l’età, eri
ancora un uomo forte e la mettesti, con un pugno, al tappeto.


Ti guardò con occhi affascinati,
per la prima volta, dopo molto tempo, rientravi nel suo orizzonte erotico. Ti
strisciò ai piedi e tu la colpisti ancora e ancora, fino a che svenne per
terra. Avevi esaudito il suo desiderio, eri diventato il suo idolo da adorare. E
nei giorni seguenti ti circondò di attenzioni e quando commetteva un errore e
tu la colpivi con violenza ti sorrideva ringraziandoti dell’attenzione
dimostrata. Elena era impazzita tra le tue mura e tu non te ne rendevi conto.
Continuavi ad amarla come sempre ma lei stava peggiorando ogni giorno.


Una sera, mentre stavi guardando il
telegiornale, si presentò davanti a te completamente nuda, brandendo un
coltello nella mano destra. Pensasti che stesse scherzando e la lasciasti
avvicinare, senza renderti conto di quel che stavi per subire.


Un fendente si abbatté sul tuo
braccio e provasti un lancinante dolore. Solo allora la tua mente si snebbiò e,
guardandola negli occhi, comprendesti le sue intenzioni. Furono attimi lunghi
come anni, vi guardaste come belve feroci e infine, quando lei si avventò su di
te, la colpisti con la bottiglia di whiskey, andò in mille frantumi e sul suo
sfiorito viso colarono a fiotti alcol e sangue. Il seno era tutto inondato e
gocciolava anche sul pube. Per un momento rimase eretta prima di accasciarsi ai
tuoi piedi. Una profonda ferita si era aperta sul suo cranio spappolato e, tu,
inorridito, la guardasti per l’ultima volta. Il tuo unico e grande amore stava
lì, davanti a te, immobile e senza vita, mostrando per l’ultima volta un sesso
lacerato. Ne aveva abusato e ne era stata sconvolta nella mente. Chiamasti la
polizia con il pianto nella voce, sentivi le sue brevi parole e ne vedevi
l’ultima immagine. Fosti arrestato e condannato per uxoricidio, con molte
attenuanti a tuo discarico, otto anni di galera confortarono le tue membra. Avevi
un carattere tranquillo, fondamentalmente, e dopo due anni fosti lasciato
libero con l’obbligo della firma. 


Il tuo negozio aveva continuato le
vendite e il personale ti accolse con calore. Era ritornato il padrone e tutto
riprendeva come prima. Anche la casa aveva bisogno di lavori di
ristrutturazione e ne affidasti il compito a un architetto che conoscevi
tramite il negozio. La casa riprese vita e quando venne, il momento del
giardino, decidesti di farlo completamente rifare, volevi piantare alberi da
frutto e una bella vasca con i pesci rossi nell’acqua, che avrebbero allietato
le tue giornate di riposo. Arrivarono le ruspe davanti casa e all’ordine
impartito, iniziarono gli scavi. Iniziarono dal recinto e con calma vennero
verso il centro. Una pala scontrò contro qualcosa e subito l’operatore si
fermò, andando a vedere di cosa si trattava. Erano ossa umane che si stavano
ammucchiando e qualche ossicino di diversa natura. Tutto fu bloccato e fu richiesto
l’intervento di un magistrato.


Furono momenti di tensione. Eri un
ex galeotto e gli sguardi si soffermarono su di te. In casa non vi erano altre
persone che potessero essere incriminate, solo tu potevi essere il responsabile
di quel massacro. Fosti condotto in catene davanti a un tribunale e dopo breve
tempo fosti condannato all’ergastolo. Nessuno poteva credere a quanto accaduto
e tu ti ostinavi a gridare la tua innocenza. Un caro amico d’infanzia, della
tua stessa età, facendo l’investigatore di professione, cercò il modo per
aiutarti. Conosceva la tua mite persona e sapeva che non avresti fatto male a
nessuno se non obbligato da fatti eccezionali. Le ossa di tre uomini e di un
gatto non lasciavano dubbi agli inquirenti. Erano stati amanti della tua
signora che, scoperti, erano stati eliminati. Maikol si occupò delle indagini
aiutato da un esperto. Le ossa furono esaminate scrupolosamente e, grazie alla
testardaggine dell’investigatore, si scoprì che appartenevano al marito della
signora, persona che tu non potevi aver conosciuto. Passarono giorni infuocati,
il tuo avvocato richiese l’apertura del caso, avendo in mano prove
inconfutabili e il dibattito si riaprì. Eri finalmente libero e ti soffermasti
a pensare a Elena. Era stata tua moglie per diversi anni e non ne avevi
riconosciuta la natura perversa. Ti aveva amato follemente, nel vero senso
della parola e non ti eri accorto della sua demenza mentale. Avevi avuto
davanti un fiore esotico, da ammirare ed esserne sedotto. Elena ti aveva dato
tutto del suo modo di vivere e, a modo suo, ti aveva anche detto la verità, ma
tu non avevi compreso la sua voce. Aveva compiuto quegli omicidi, cosciente di
quanto faceva. Quegli uomini meschini l’avevano tradita, davanti ai propri
occhi era innocente. Aveva donato la sua persona e aveva fornito prova d’amore
passionale, ma loro non avevano compreso la sua straordinaria personalità
femminile. Lei voleva tanto e tanto donava. Se chiedeva violenza, lo faceva per
amore. E quegli uomini avevano mancato alla parola “data.”


Anche tu corresti questo rischio e
forse lei in quel momento aveva esitato. Guardandoti negli occhi con quei suoi
occhi così innamorati, non aveva avuto la forza di colpirti mortalmente e ne fu
sopraffatta. Ti aveva dato tanto e tanto ti aveva chiesto. L’avevi accontentata
con l’amante e lei approfittò anche di altri. Li uccise non per amore loro, ma
per amore tuo. Voleva cancellare i segni di amori folli fuori dal matrimonio. Solo
il marito era stato un incidente di percorso. Forse in un momento di follia o
forse in un giorno di scelleratezza, quell’uomo doveva essere un farabutto. La
colpiva non per richiesta d’amore ma per violenza personale. Ecco la vera
ragione della sua morte. Elena chi amava anche stimava e tu eri la persona che
lei amò più di ogni altro. Eravate stati felici insieme e i giorni trascorsi
nella vostra casa rappresentavano quanto di più bello vi potesse essere tra due
esseri innamorati. Anche sei lei aveva bisogno di violenza lo faceva con
affetto e ti chiedeva implorando una forma di amore che lei conosceva solo
così. Non avresti mai avuto altra occasione di conoscere un rapporto fisico di
quell’intensità. Era stata veramente la donna dei tuoi sogni e continuasti ad
amarla per tutta la vita. I suoi piccoli difetti erano nulla a confronto della
potenza dei suoi sentimenti e la profondità del suo amore l’aveva lasciata
nelle viscere del giardino. Ringraziasti Maikol di quanto fatto e nel punto del
ritrovamento costruisti un monumento, dove la sua immagine esaltava tra gli
arbusti scolpiti. Avevi finalmente capito quanto ti mancava quella donna e
trovasti la forza di vivere con 


l’immagine sua accanto. Elena era
stata una moglie eccezionale in tutte le sue manifestazioni e il suo ricordo
divenne un culto nelle tue giornate di lavoro. Anche il negozio cambiò ragione
sociale e si rinominò “Elena house” e tutto il personale portava i suoi colori
preferiti nella divisa da lavoro. Passarono molti anni e ancora pensavi a lei. Ora ti ritirasti dalle attività lavorative e
passavi le ore sulla sua tomba e le parlavi raccontandole la tua vita e le
promettesti amore nell’ora del ricongiungimento. Elena avrebbe atteso
ansiosamente quel momento? Attendesti l’ora della verità.


                
                

                
            

            
        











